La fantascienza cristiana: intervista ad Annarita Petrino
a cura di Luigi Milani
In cosa differisce la fantascienza cristiana dalla fantascienza tradizionale?

La fantascienza cristiana nasce dalla stessa fantascienza tradizionale e nasce con l’intento di rispondere, in qualche modo, alle provocazioni lanciate da quest’ultima. La fantascienza tradizionale sempre più spesso propone scenari in cui Dio risulta assente o viene incarnato da nuove forme di religione, di solito collegate a nuove culture, a nuove razze (aliene) o a nuovi assetti sociali e governativi. Gli scenari sono quelli in cui l’uomo ha tutte le risposte, manipola tutto ciò che riguarda se stesso e la natura. In altre parole scenari in cui l’uomo ha preso il posto di Dio. Allora la differenza non sta tanto nei temi trattati, ma nel modo di trattarli, cioè di svolgerli e di concluderli. Se nella fantascienza tradizionale troviamo storie che hanno un finale “disperato”, dove cioè risulta chiaro un senso di ineluttabilità, di catastrofe umana, morale e naturale, la fantascienza cristiana propone quella speranza che permette all'uomo di vivere nel suo tempo, senza rinnegare la sua vera natura e soprattutto senza mettersi al posto di Dio. In sostanza si tratta di una lettura cristiana del genere fantascientifico. 
C’è una certa diffidenza nei confronti di questa corrente della sf (acronimo per Science Fiction, Fantascienza, NdR): quali le ragioni secondo te? Sono forse legate a una concezione che vede la fantascienza legata a una concezione più scientifica che non umanistica?
Non esattamente. Penso che scienza e umanesimo abbiano il dovere di andare a braccetto. La scienza non può essere scissa dall'uomo o rischia di andare contro di lui. In genere la fantascienza è vista come un genere di evasione. Per gli appassionati non è così e io personalmente credo molto nelle sue potenzialità. Le ragioni della diffidenza sono da ricercarsi nel fatto che la sf è innegabilmente proiettata verso il futuro. Sembra essere opinione di molti che il cristianesimo non sia destinato a vivere a lungo, nonostante abbia dimostrato una indubbia resistenza agli eventi nefasti della storia. Appare allora difficile conciliare il Vangelo e la figura di Gesù Cristo con gli scenari apocalittici della sf tradizionale. È difficile, nell'ambito di un racconto, di un romanzo o di un film di fantascienza, riservare a Dio il ruolo che ha sempre avuto. Si crea una sorta di imbarazzo, per questo si preferisce interpretare la figura e il ruolo di Dio secondo canoni dettati dalla sf. La fantascienza cristiana, invece, fa esattamente il contrario. Non si tratta di un'impresa semplice, tuttavia è possibile e, aggiungerei, necessario. Per questo c'è diffidenza, perché non si crede possibile una tale operazione.

Si parla di crisi della fantascienza “scritta”: sei d’accordo con questa affermazione? (Se sì, indica pure le ragioni, cara Annarita)
Dipende da che si intende per "scritta". Forse c'è crisi della stampa di libri o volumi di racconti di sf, ma questo va attribuito al cambiamento del modo di comunicare le idee e di scrivere. La rete è piena di sf. Anzi, penso che il genere abbia enormemente beneficiato dell'avvento di internet, un mezzo di comunicazione decisamente a essa congeniale.

C’è un collegamento tra fantascienza cristiana, scienza e religione?
Sicuramente. La fantascienza cristiana nasce dalla sintesi di scienza e religione. Crea un ponte proprio su quei temi che nella realtà le dividono. Per questo ritengo la sf preziosa, perché è l'unico genere letterario che, occupandosi del futuro, in qualche modo avverte l'uomo dei rischi, dei pericoli e delle conseguenze di certe scelte.
Sei autrice di racconti ascrivibili a questa nuova corrente fantascientifica. Quali sono i temi che affronta un autore di fantascienza cristiana e con quale approccio?
Come ho detto i temi sono gli stessi della fantascienza tradizionale: clonazione, eutanasia, sviluppo tecnologico, genoma umano, fine del mondo, morte, guerra, malattia, solo per fare qualche esempio. Cambia il modo di affrontarli, da un'ottica che sia cristiana, cioè che rimetta Dio al centro e restituisca all'uomo quella dignità che spesso il progresso tecnologico gli toglie. L'approccio è quello di prendere temi fantascientifici e di "rileggerli" in chiave cristiana, cioè secondo gli insegnamenti del Vangelo, forti della sua straordinaria attualità e dunque futuribilità. Se il Vangelo è attuale ancora oggi dopo 2000 anni, perché non dovrebbe esserlo tra altri 2000? Superato il dubbio che Dio non possa parlare al cuore dell'uomo anche nel futuro, ecco che la fantascienza può essere cristiana.

